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Unicredit, non c’è intesa
Guerra sul vertice, assemblea senza accordo

10ECO04AF01

Stock option
pronti 1000 miliardi

10ECO04AF02

ROMA Febbre alta per Unicredito
Italiano, sull’orlo del ribaltone. La
temperatura nel polo bancario che
ha raccolto le attività del Credito
Italiano e di Cariverona, Crt (Tori-
no) e Cassamarca Treviso è rimasta
sui livelli di guardia nonostante
un’altra giornata di fitti contatti fra
gli azionisti. La partita, apertasi po-
chi giorni fa con la richiesta delle
Fondazioni - che governavano le
casse di risparmio confluite nel
nuovo gruppo - di rivedere gli equi-
libri di potere e resa rovente dalla
cessione a sorpresa di una loro quo-
ta (pari allo 0,75%) alla Deutsche
Bank, rischia di arrivare lunedì, in
assemblea a Genova, senza un ac-

cordo e quindi di avere effetti di-
rompenti sugli assetti di vertice del
gruppo. Il nodo è da giorni irrisol-
to: da un lato, i vertici di Unicredit
(il presidente Lucio Rondelli, ma
soprattutto l’amministratore dele-
gato Alessandro Profumo) insisto-
no per il rispetto degli accordi di
fusione, in base ai quali il nuovo
consiglio di amministrazione dell’i-
stituto (in votazione lunedì) do-
vrebbe essere di 17 persone: 10 di
espressione dei soci ex Credit, 7
delle Fondazioni. Queste ultime,
dall’altro lato, spingono almeno
per 8 consiglieri ciascuno, con un
presidente super partes. La poltro-
na di Profumo è in bilico.

ROMA Oltremillemiliardidilireprontiadessereas-
segnati ai dirigenti delle maggiori aziende italiane.
A portare questi nuovi capitali nelle tasche dei ma-
nager, in forma di partecipazione azionaria, è la
corsa alla stock option avviata da qualche mesedai
consigli di amministrazione di buona parte delle
impresechecontano,seguendol’esempiodiquan-
to avviene a livello internazionale. Da Fiat a Tele-
com, da Mediobanca a Bancaroma, quasi tutti i
gruppi hanno fatto ricorso a questa procedura che
portaalladistribuzionediazioniaipropridirigenti,
una forma diincentivazione molto diffusa negli
Usa. La stock option più constistente è stata quella
varata il 10 dicembre dal cda della Fiat che, su pro-
posta del presidente Paolo Fresco, ha deliberato un
aumentodicapitalefinoa36,5milionidiazionior-
dinarie, un’operazione pari a circa 188 miliardi di
lire.

Cisl, Pezzotta vice di D’Antoni

S arà Savino Pezzotta il nuovo numero due della Cisl. Il suo nuovo incarico (che verrà
formalizzato domani) non sarà però quello di segretario aggiunto, ricoperto fino a
due mesi fa da Raffaele Morese, ma di vicario del segretario generale. Pezzotta
avrà anche la delega per le politiche sociali, uno dei punti di forza della Cisl. A con-
correre per la poltrona di segretario generale (che potrebbe liberarsi al più entro
24 mesi) sono in molti. Il più gettonato resta Pierpaolo Baretta, ex leader dei me-
talmeccanici.Alessandro Profumo

Tim e Omnitel pronte alla retromarcia
«Se ce lo chiede l’Authority, ripristineremo le vecchie tariffe». Martedì si decide
ROMA Pronte a fare marcia indie-
tro, ma per ripristinare le vecchie
tariffe dai telefoni fissi ai cellulari
Tim e Omnitel attendono una ri-
chiesta formale dell’authority per
le Comunicazioni. Questo perché
ogni variazione tariffaria (anche
incalo)deveprimaesseresottopo-
sta all’autorità che ha 30 giorni di
tempo per valutarla. tempi lun-
ghi, insomma. Diverso il caso che
sia direttamente l’autorità a muo-
versi di propria iniziativa con un
invito ai gestori dei telefonini a ri-
vedere la tariffa. È proprio questo
”invito” che le due società di tele-
fonini attendono prima di rimet-
tere mano ai prezzi che per il mo-
mento restano in vigore nella ver-
sione scattata dal 6 gennaio: tarif-
fe più care per chi chiama i telefo-
nini cellulari dal telefono fisso
nelle ore notturne e festive, meno
careneglialtricasi.

Tuttavia, le attese dei consuma-
tori ad una revisione del sistema
tariffario potrebbero venir soddi-
sfatte in pochissimo tempo: già
martedì, infatti, l’autorità sulle tlc
si riuniràaNapoliperesaminarela
questione. Nel frattempo, i vertici
diOmniteleTimincontrerannoil
presidente dell’autorità Enzo
Cheli. Il consiglio dovrebbe for-
malizzare in una lettera l’invito ri-
volto nei giorni scorsi da Cheli ai
due gestori di telefonia cellulare
perchérivadanoletariffe.

Invito che, dopo le polemiche
di questi giorni, non avrà difficol-
tà ad essere accettato. Omnitel
«conferma la disponibilità di ade-
rire alla richiesta dell’Autorità di
ripristinare iprezzidarete fissaTe-

lecom Italia ai propri cellulari, in
vigoreprimadel6gennaio».Laso-
cietà ribadisce, tuttavia, che «la
manovra attualmente in vigore,
conti alla mano, andava nella di-
rezione giusta, comportando
complessivamente un risparmio
per lebollettedegli italiani»calco-
lato, per quel che riguarda i soli
clientiOmnitel,in80miliardi.

In attesa dell’intervento forma-
le dell’autorità, Omnitel informa
di aver già avviato i contatti tecni-
ci con Telecom Italia per ripristi-
narelavecchiatariffa. Ilcambiori-
chiederà però qualche giorno: ci
vorrà dunque almeno una setti-
mana prima che la nuova tariffa-
zione entri in vigore. Quanto al-
l’indagine avviata dall’Antitrust
che sospetta un cartello dei prezzi
traTimeOmnitel, lasocietàsidice
certa che i fatti ne mostreranno la
correttezzadell’operato.

Anche fonti Tim ribadiscono
«lamassimadisponibilitàaesami-
narelepropostechel’Authorityri-
terrà di avanzare e ad agire tempe-
stivamente di conseguenza», do-
po aver sottoposto le nuove deci-
sionialcda.

La seduta di martedì del consi-
glio dell’Authority potrebbe però
non esseredel tuttotranquilla.Al-
cunicommissariaccusanoChelie
ilcommissariochehaladelegaper
le questioni delle tariffe telefoni-
che, Paola Manacorda, di non
aver informato il consiglio del
nuovo piano tariffario presentato
da Tim e Omnitel ancora in di-
cembre all’autorità a dicembre.
«Ancora non sappiamo quale de-
cisione assumeremo - ha detto il

commissarioGiuseppeGargani-e
innanzi tutto dovremo affrontare
alcunequestioniinterne».

Sull’authority, intanto, conti-
nuano a puntare le critiche di al-
cune associazioni dei consumato-
ri: il Codacons ha chiesto in una
letteraal ministerodelleComuni-
cazioni di attivarsi per la sostitu-
zionediCheliedelsuostaff.

«Le Authority - accusa il presi-
dentedellaConfartigianatoIvano
Spalanzani -nondevono limitarsi
a manifestare opinioni e valuta-

zioni, ma dovrebbero effettiva-
mentegarantirel’osservanzadelle
regole che consentono almercato
disvolgersiordinatamente».

Il ministro delle Comunicazio-
ni, Salvatore Cardinale, punta il
ditosulcomportamentodelledue
autoritàdicontrollodelmercatoe
delle tlc: furonoinformateinanti-
cipo, denuncia, «della possibilità
che succedesse quanto poi è suc-
cesso».

Un nuovo invito a Tim ed Om-
nitelperchérivedanoletariffevie-

ne anche dal sottosegretario alle
Comunicazioni, Vincenzo Vita. Il
quale, però, invita ad evitare che
gli eccessi polemici finiscano col
far buttare anche il bambino con
l’acqua sporca. «La polemica sui
poteri dell’Autorità di garanzia
sulle Tlc non può significare un
saltonelpassato.Laliberalizzazio-
ne richiede l’esistenzadiuna forte
autorità indipendente: non può
accaderenelletlcciòchesiverificò
nella tvneglianni ‘80,valeadire il
peggiodelladeregulation».
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CONSUMATORI

«Aumenti illegittimi, ricorreremo in Procura»
ROMA Le associazioni dei consumatori non mollano la pre-
sa. Anzi, stringono la morsa annunciando nuove, clamorose
iniziative di protesta. Ad esempio, l’Adiconsum minaccia
esposti alle Procure, ricorsi ai giudici di pace ed un’azione
inibitoria nei confronti di Tim ed Omnitel. Tutto questo nel
caso rimanga in vigore il nuovo meccanismo tariffario in vi-
gore dallo scorso 6 gennaio per le chiamate dai telefoni fissi
agli apparecchi cellulari. L’Adiconsum individua addirittura
10 ragioni che renderebbero gli aumenti «ingiustificati e ille-
gittimi». Nel frattempo, già mercoledì prossimo i giudici del
Tar del Lazio decideranno su un ricorso del Codacons secon-
do il quale il provvedimento di nomina del consiglio dell’auto-
rità «non reca i requisiti di idoneità previsti dalla legge»
mentre le nomine dei commissari sono state effettuate «sen-
za alcuna istruttoria». I giudici amministrativi valuteranno,
sempre mercoledì, anche un ricorso presentato contro la de-
cisione di collocare a Napoli la sede dell’Autorità. Da parte
sua, la Federconsumatori chiama alla mobilitazione i clienti
di Tim e Omnitel invitandoli a partecipare ad uno “sciopero
del silenzio” indetto per domani: i telefonini rimarranno
spenti per protesta per un quarto d’ora, dalle ore 12 alle
12,15. «Abbiamo già migliaia di annunci di adesione allo

sciopero», sottolineano Domenico Gramazio e Paolo Cento, i
due deputati (il primo di An, il secondo dei Verdi) promotori
del”Comitato nazionale contro gli aumenti delle tariffe telefo-
niche”. Se le associazioni dei consumatori approfittano della
polemica per alzare i toni della battaglia e la visibilità della
loro iniziativa, anche l’Osservatore Romano si unisce alla
protesta dei cittadini ritenu-
ta «non ingiustificata». Il
giornale della Santa Sede
sottolinea come «ancora
una volta, gli aumenti si sia-
no concretizzati proprio du-
rante le festività natalizie:
un periodo, cioè, nel quale
si è approfittato di una mo-
mentanea, scarsa attenzio-
ne delle famiglie italiane».
Un qualche aiuto a districar-
si nella giungla delle tariffe,
potrebbe intanto venire da
un nuovo telefono che sta
per essere lanciato negli

Stati Uniti: è in grado di scegliere da solo la tariffa più eco-
nomica, prima di ogni chiamata. L’apparecchio, prodotto
dalla Uniden Corporation, ha la capacitàdi scandagliare per
ogni chiamata interurbana la migliore tariffa esistente per le
comunicazioni verso la città da chiamare. Saràmesso in ven-
dita nei negozi americani al prezzo di 50 dollari.

COMUNICATO
AGLI UTENTI

Nuovo orario e funzionamento Numero Verde
Si rende noto che da Lunedì 11 gennaio il Numero Verde
167-867035 osserverà il seguente orario: tutti i giorni feria-
li, dal Lunedì al Venerdì dalle ore 8.00 alle ore 17.00. Da
tale data sarà attivo anche un nuovo sistema di comunicazio-
ne grazie al quale l’utente all’atto della chiamata sarà accolto
da un risponditore automatico che spiega la sequenza dei
tasti da premere per essere instradato verso il servizio volu-
to. Questi i numeri specifici da digitare dopo il Numero Verde:

- Segnalazione disservizi e inoltro reclami: 1
- Richiesta servizi a pagamento: 2
- Segnalazioni ambientali per le scuole (riservato alle scuole): 3
- Informazioni e segnalazioni sui contenitori per la raccolta differenziata: 4
- Richiesta di interventi di disinfestazione e derattizzazione (SAN.AMA): 5
- Informazioni generali: 6
- Servizi funebri e cimiteriali: 7

IL DIRETTORE GENERALE f.f.: Dott. Ing. Giovanni Fiscon

Azienda Municipale Ambietale
Via Calderon de La Barca

N. 57 - 00142 Roma
Tel. 51691 - Fax 5193063

SEGUE DALLA PRIMA

Malpensa, Rutelli all’Alitalia
«Basta col monopolio»

Questo però ha scontentato so-
prattuttochi, comelaFedermec-
canica, era stata tra i più accesi
fautori di una riforma volta a ri-
durre il ruolo del contratto na-
zionale.

Ed è così che si spiega, allora,
l’irrigidimento di questa asso-
ciazioneindustrialenellatratta-
tivaincorso: ilpadronatometal-
meccanico vuole riproporre al
tavolo contrattuale il tema delle
modifichedelle regole della con-
trattazione, che non era riuscito
a far passare in sede di Patto so-
ciale.Oraèverochel’accordodel
’93, che è rimasto in vigore, dà la
possibilitàdisperimentareinno-
vazioni nell’assetto contrattua-
leechenulla,quindi,impedireb-
be alle parti di ripensare tale as-
setto, anche al di fuori di un ac-
cordo generale. Ma è anche vero
che la vertenza dei metalmecca-
nici è aperta ormai da troppo
tempoperchésiapensabilechesi
possa cogliere questa scadenza
per introdurre innovazioni su
unamateriacosìdelicata.

È dunque più opportuno con-
centrarsi sui contenuti delle ver-
tenze e chiedersi se le difficoltà
di raggiungere un accordo sono
tali da comportare un interven-
todapartedelgoverno. Inrealtà
non sembra che le cose stiano co-
sì.Certo, intemadisalari,leposi-
zioni delle parti, specie nel caso

deimetalmeccanici,sonoancora
molto distanti. Tuttavia c’è da
considerare che le imprese han-
no già ottenuto molto da questo
governo (come anche dal gover-
no precedente). I profitti azien-
dali (soprattutto quelli delle
grandi aziende) sono schizzati
verso l’alto. Con l’Irap lapressio-
ne fiscale sulle aziende è dimi-
nuitae,seleRegionilovorranno,
potràdiminuiredell’altro.

Ilcostodel lavoroèstatoridot-
to in modo non irrilevante e una
serie di sgravi fiscali, decontri-
buzioni e incentivazioni sono
state approvate a favore delle
imprese.

Queste ultime, insomma, non
hanno molti motivi per irrigi-
dirsi sulla parte economica dei
contratti, tanto più che i lavora-
tori chiedono sostanzialmente il
recupero dei tre punti dell’infla-
zione.

È auspicabile, dunque, che le
parti trovino esse stesse il punto
di mediazione sui contenuti del
contratto e che il governo - come
ha più volte sottolineato il mini-
stro Bassolino - rispetti piena-
mente la loro autonomia. (D’al-
tra parte, se il governo volesse,
potrebbe intervenire utilizzan-
do i margini non trascurabili di
«monitoraggio» del flusso di ri-
sorse verso le parti, che si è riser-
vato con la legge finanziaria). Vi
sono però dei problemi che toc-
cano questioni complesse e di in-
teresse generale, sui quali la con-
trattazione si intreccia oggi con
l’iniziativa legislativa, come ad
esempio i problemi dell’orario e

della flessibilità. Qui abbiamo,
daun lato, una serie di questioni
aperte in sede negoziale (la ridu-
zione dell’orario, la sua annua-
lizzazioneomeno,il«tetto»degli
straordinari, la regolazione del
part-time e del lavoro supple-
mentare, etc...) e, dall’altro, nu-
merosemisuregiàapprovatedal
governo ed entrate nella fase ap-
plicativa (il fondoper lariduzio-
ne dell’orario, l’incentivazione
delpart-time,l’apprendistatoed
i tirocini) o che si annunciano a
breve (lo Statuto dei lavoriatipi-
ci, la legge sulle 35 ore). Queste
materie sono tra loro connesse e,
a ben vedere, aprono uno spazio
non indifferente di negoziazio-
ne tra le parti sociali e di inter-
vento del governo per il conse-
guimento di obiettivi strategici.
Sualcunediquestemateriec’è la
possibilitàdiscoprireimpensate
possibilità di convergenza tra
imprese e lavoratori (come inse-
gna l’esperienza olandese e sve-
dese nel caso del part-time). Un
interventodelgovernoinquesto
campo, anche solo in forme pro-
mozionali (per esempio con una
«conferenza triangolare» su ora-
ri e flessibilità), potrebbe essere
utile per fare emergere queste
convergenze e insieme per favo-
rire l’interessegeneraleintermi-
ni di occupazione, benessere dei
lavoratori e competitività delle
imprese.

LospiritodelPattosocialenon
sopravvivepervirtùpropria,ma
si alimenta con il dialogo tra le
partiel’iniziativadelgoverno.

MASSIMO PACI

LO SPIRITO
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I FORUM ANTILIBERISTI
• Il Forum antiliberista a Milano di Maurizio Zipponi

e l’appello del Comitato promotore
• La sinistra a Milano torna a discutere

interventi di Fumagalli, Gaiani, Mascia, Mele, Notarianni, Parlato
• Brescia: l’astensionismo di sinistra di Osvaldo Squassina
• Voghera: si vota sull’esclusione sociale?

di Antonio Corbeletti
• Il popolo curdo nel libro “Il pesce elettrico”
• Il racconto: Segreti di Pierluigi Guainazzi

Nell’inserto speciale:

Le sinistre di governo - Blair, Jospin,
D’Alema e Schroeder

visti da: Dario CASTIGLIONE, Corradino MINEO
Renato COVINO e Massimo FLORIO

Sono inoltre disponibili copie dei numeri speciali: i forum antiliberisti di Milano e
Francoforte - le 35 ore per il Pds, Cgil Lombardia e Rifondazione - l’incontro di Milano
promosso da il manifesto “Al centro del nord”.
Per ricevere questo/i numeri telefonare allo 02/28.22.415 - fax 02/28.22.423 - e/o
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delle Leghe, 5  - 20127 Milano, oppure abbonandosi versando L. 70.000 oltre ai nume-
ri sopracitati uno dei nostri libri che troverete su www.ilponte.it/

ROMA IlsindacodiRoma,France-
scoRutelli, parteper laCinaevola
Lufthansa. Uno schiaffo ad Alita-
lia dopo le polemiche su Malpen-
sa?Propriocosì,anchese-assicura
- si tratta di uno schiaffo causato
proprio da chi l’ha ricevuto: «Se-
condo gli impegni presi l’Alitalia
avrebbedovutoaumentareicolle-
gamentisuFiumicino,maciònon
sta avvenendo. Ecosì, per un viag-
gio ufficiale a Pechino, sono co-
stretto a servirmi delle linee aeree
tedesche. Se questa situazione du-
rerà per qualchesettimanaoqual-
che mese, può anche essere tolle-
rata. In caso contrario non può
cheporcidi fronteallanecessitàdi
aprire ilmercatoadunaltrovetto-
re italiano ponendo fine ad un
monopolio che rende impossibile
un’offertaadeguataagliutenti».

Quanto all’accordo di «open
sky» raggiunto congli Usa,Rutelli
teme che non venga attuato già
dallaprossimaestate:«Sarebbeun
peccato perché è la stagione più
propiziaper incrementare l’arrivo
a Roma del traffico turistico più
riccodelmondo».

Immediata la replica dellacom-
pagnia: «L’Alitalia non può assi-
curare tutti i giorni la Fiumicino-
Pechinosoltantoperchépotrebbe
imbarcarsi da un momento all’al-
tro il sindaco diRoma. È polemica

localistica che non ci si attende-
rebbe da lui». L’Alitalia respinge
poi l’accusa di monopolio: «Non
esiste: l’Italia è uno stato membro
dell’UnioneEuropeaecometaleè
tenuto a ragionare in termini di
piena e libera concorrenza: pur-
troppo il sindaco mostra di non
sapere che la liberalizzazione dei
cielièunarealtàampiamentecon-
solidata inEuropaequalunqueal-
tra compagnia può offrire, se lo
vuole e trova risposta di mercato,
voli come la Fiumicino-Pechinoo
laFiumicino-Beirut».»

Rutelli è intervenuto ieri anche
per tornare a respingere il proget-
to «Poseidon» lanciato dal sinda-
co di Milano Albertini che ha pro-
spettato la fusione tra le società di
gestioneSea(chegestisceMalpen-
sa e Linate) e Aeroporti di Roma
(che gestisce Fiumicino e Ciampi-
no). Rutelli ha liquidato l’idea del
suo collega milanese con poche
parole: «Più che una seria propo-
sta, che tra l’altro non mi è stata
mai presentata, mi sembra una
battuta, uno scherzo natalizio:
poichè Sea in inglese significama-
re, allora facciamo Poseidon, cioè
il dio del mare. La verità è che Fiu-
micino sta per privatizzarsi com-
pletamente, mentre la Sea rimane
controllata dal Comune di Mila-
no».


